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U na strana coincidenza ha voluto che mentre Te* 
mergenza ambientale a Milano riaccendeva il 
dibattito sulla qualità della vita nelle nostre cit
ta, la Camera dei deputati avviasse la discuss'io-

IJI^Ì^W» ne generale sul nuovo ordinamento delle auto
nomie locati. Strana coincidenza, ma non tan

to. Si tratta di una legge attesa da oltre quindici anni, a testi
monianza che i tempi della politica e delle istituzioni sem
pre meno coincidono con quelli della società. 

Ci impegneremo molto perché si giunga davvero, questa 
volta, a varare una legge dt riforma degli Enti locali. 

Abbiamo già assunto precise iniziative legislative di rifor
ma, diffusamente apprezzate. Cosi come proposte di gran
de Interesse sono venute da studiosi costituzionalisti di di
verse sensibilità. 

In una democrazia politica matura come la nostra si può 
e si deve andare oltre la partecipazione, definendo nuove 
forme dì autogoverno e chiamando più direttamente i citta
dini a compiti di controllo, di direzione e di scelta nella po
litica e nella amministrazione, E ciò deve valere anche per 
le scelte del governo nelle citta. Per questo proponiamo dì 
cambiare la legge elettorale comunale. Ma il testo proposto 
dalla maggioranza non muove in queste direzioni e non è 
affatto una legge di riforma Anche stavolta a causa delle 
divisioni tra i partiti di governo esso È privo di ogni riferi
mento agli assetti istituzionali e di governo per le aree me
tropolitane, alle leggi elettorali, alla distinzione tra i compiti 
della politica e le funzioni della amministrazione, Le stesse 
norme proposte sulla finanza locale sono elusivamente de
finite come principi, del resto chiaramente contraddetti dal
la legge finanziaria '89 che, socialmente ingiusta, priva di 
ingenti risorse 1 Comuni italiani. 

Quella che la Camera ha di fronte, è una legge che an
drebbe profondamente cambiata, Per questo abbiamo 
chiesto che si torni a lavorare in commissione. Non certo 
per perdere tempo. Ma per consentire il confronto e le mo
difiche necessari in tempi definiti preventivamente. 

|n realta l'autogoverno come uno dei principi fondanti 
del nostro ordinamento istituzionale è negato nella pratica 
politica e del governo. Eppure è sempre più evidente che 
sta di fronte a tutte le forze democratiche una questione ur
bana complessa, specchio vivente delle più acute contrad
dizioni della nostra società. 

Occorrerebbero grandi politiche nazionali per affrontare 
nelle nostre citta i problemi dell'ambiente, dei tempi, dei 
lavori, della salute, del trasporto, della casa. Ma queste poli
tiche non ci sono. Cosi come servirebbero profonde modifi
che istituzionali che ridefiniscano competenze e funzioni 
dei Comuni e diano più potere ai cittadini Anche in questo 
campo l'azione dui governo e della maggioranza, che su 
tutta la materia delle riforme istituzionali avevano assunto 
precisi impegni, rivela un bilancio del tutto negativo, 

Eppure le ragioni di una grande riforma autonomistica 
che investa il modo di essere dello Stato e dunque 11 Parla
mento, le Regioni, i Comuni permangono tutte. Lo sfascio 

•nella pubblica' amministrazione, se non sarà rapidamente 
affrontato e rlwmaio; nel 1993ci porteràtontanodall'Euro-
T». l'autorevole denuncia «del procuratore generale'della 
Corte'dei conti non va lasciata cadere. SI può e si deve par
tire dal basso a cominciare dalla riforma delle Usi. E biso
gna partire dal diritti dei cittadini e dalla riforma della politi
ca, al fine di rendere chiare e trasparenti le responsabilità e 
le funzioni della politica e dei partili e le responsabilità e i 
compili della amministrazione Ma proprio per queste ra
gioni pensiamo che una autentica riforma delle autonomie 
locali non possa non comprendere anche una nuova nor
mativa elettorale, Vogliamo discuterne apertamente con 

t tutte le forze democratiche È un diritto dei cittadini sapere 
come, da chi, per che cosa i loro Comuni saranno governa
li. Dando cosi più potere al cittadini si rinnova e si rafforza 
jl rapporto di delega con i partiti e si rende più vincolante la 
loro, funzione di rappresentanza popolare. Vogliamo che t 
partiti dicano subito prima del voto quali programmi e qua
li maggioranze propongono. 

C
onoscere e decidere sui programmi e schiera
menti di governo diversi e alternativi cambia 
certamente il nostro sistema politico locale an
che profondamente. Ma lo muta in meglio, con-

s a M B i trastando alla radice trasformismi e opportuni
smi politici, responsabilizzando i singoli partiti 

di fronte al corpo elettorale, qualificando il prolilo culturale 
e politico dei gruppi dirigenti locali, dando più potere ai cit
tadini, consentendo una stabilita delle giunte fondata su un 
consenso ampio e chiaro delle elettrici e degli elettori. 

Vorremmo discutere innanzitutto con il Psi queste nostre 
proposte, delle quali lo stesso Psi non sembra negare la 
fondatezza, Salvo poi a sostenere che la riforma elettorale 
per i Comuni non è praticabile perché non fa parte degli 
accordi di governo Non condividiamo questo punto di vi
sta poiché la riforma elettorale è questione che Investe non 
solo il governo, ma le forze costituzionali ed è quindi mate
ria di confronto ed intesa più ampia del governo, Ma in 
ogni caso l'assenza di una intesa di maggioranza non im
pedisce l'apertura di un confronto a sinistra. 

rievoca 
i suoi rapporti yiiani e politici 
con l'ex presidente della i f e i d s H ^ 

Quando Longo disse: 
«Eleggiamo Saragat» 

Si può parlare di Saragat, del suo ruo
lo nella storia del riformismo italiano 
e della Repubblica evitando le stru
mentalizzazioni contingenti di cui ia 
sua figura è oggetto? Ne abbiamo di
scusso con Paolo Bufalini, alla vigilia 
di un convegno a lui dedicato. Si svol
ge oggi a Roma al Teatro della Come

ta, promosso dalla rivista del Psi 
«Mondo operaio» e da quelle già del 
Psdi «Critica sociale» e «Ragionamen
ti». Relatori Arduino Agnelli e Giusep
pe Averardi; presenti Craxi e lo stato 
maggiore socialista, insieme al grup
po di Romita e Longo che si appresta 
a lasciare il Psdi. 

• I In occaalone della 
morte di Saragat, tu, Bufa
lini, hai parlato del rappor
ti peraonall che Intrattene* 
att con l'ex presidente del
la Repubblica. Vuol ricor
darli? 
I nostri incontri cominciarono 
alla fine del suo mandato pre
sidenziale, e continuarono ne
gli anni successivi. Lo andavo 
a trovare a casa sua, una volta 
su sua richiesta vi accompa
gnai anche Berlinguer, discu
tevamo di tutto. Si erano stabi
liti tra noi rapporti cordiali e, 
credo, di amicizia. Coerente 
nel suo giudizio nettamente 
negativo sui regimi comunisti, 
manifestava invece stima e ri
spetto per il Pei, e in particola
re per alcuni suoi dirìgenti: To
gliatti, Longo, Amendola, Pa
letta, Berlinguer. E anche in 
questo, c'era la coerenza. 
Giacché egli non era stato sol
tanto Il protagonista di quell'e
vento che. giustamente, (a più 
spicco nella sua vicenda poli
tica, la scissione di palazzo 
Barberini, ma anche l'uomo 
che anni prima, nel buio del 
fascismo e del nazismo, aveva 
sottoscritto per i socialisti il 
patto di unita d'azione col Pei. 
E questo fece si che egli si mo
strò sempre sensibile all'esi
genza che ai conservasse, sul 
piano ideale e istituzionale, 
quella che era stata l'unità del
l'antifascismo e della Resisten
za. 

Oltre la adulone, dunque, 
una Ispirazione unitaria. Ma 
quando e dove questa si 
espresse In attì politici con
creti, nel corso della sua 
lunga vicenda politica? 

Considero di grande impor
tanza in questo senso la con
vergenza che si realizzò tra luì 
e Longo, e del Psdi con il Pei, 
in occasione della sua elezio
ne a presidente delia Repub
blica, nel dicembre 1964. Fu 
una novità nella storia della 
Repubblica. SI ricordi che, do
po De Nicola, tutte le elezioni 
presidenziali erano avvenute 
su designazione della De e 
con uno schieramento di par
te che rompeva l'unita antifa
scista. L'eccezione di Gronchi, 
che ebbe un carattere del tutto 
particolare, non alterò questa 
regola. Sull'elezione di Sara
gat posso raccontare alcuni 
aspetti poco noti. Le votazioni 
si venivano prolungando sen
za esito Noi votavamo Terra
cini. La De, divisa al suo inter
no, presentava Fanfani, ma 
non riusciva a raggiungere 11 
quorum Per la precisione, de
vo ricordare che nel gruppo 
dirigente del nostro parlilo vi 
era una disposizione, all'inizio 
prevalente, a prendere in con
siderazione la candidatura 

•MINO tCHACHML 

Fanfani come alternativa pos
sibile alla destra de che, due 
anni pnma, era riuscita a im
porre l'elezione di Segni. A 
questo punto delle votazioni, 
sopravvenne una situazione 
che noi considerammo peri
colosa. Dalle urne uscivano, 
contrapposti, i nomi di Sara
gat e di Nenni. Ciò creava un 
profondo disagio nel paese e 
comportava una spaccatura 
nella tradizione della sinistra e 
dell'unità antifascista. Fu Luigi 
Longo a decidere risoluta
mente di uscire dallo stallo e 
di votare Saragat: egli sapeva 
che questi era pronto a richie
dere i nostri voti pubblicamen
te. in nome dell'eredità unita
ria dell'antifascismo. D'altra 
parte era chiaro che Nenni 
non poteva passare. Qualcuno 
tra i nostri compagni pensava 
che dovessimo tornare ad insì
stere su Fanfani (ricordo All
eata, Ingrao e, mi pare, Maca-
luso). Vi fu una discussione 
non facile negli organi dirigen
ti del Pei. Su molli compagni 
pesava il giudizio negativo sul
la scissione di palazzo Barbe
rini e sulle preclusioni antico
muniste sostenute per anni 
dal Psdi. In urla prima riunio
ne, a cui io non partecipai,, ia 
proposta di .Longo. M^pafled. 
Si riunì subito dopo la fora-

. missione più larga che era sta
ta costituita per seguire le vo
tazioni, e in quella sede pre
valse la scelta di votare Sara
gat, Con Longo, ricordo che ci 
schierammo nettamente 
Amendola, Paletta, Novella, 
Pema, Laconi, io e altri com
pagni. Saragat ci fece perveni
re la lettera preannunciata a 
Longo con la quale chiedeva i 
nostri voti in nome dei comuni 
valori e ideali della lotta anti
fascista e della Resistenza. Egli 
in questo modo infrangeva la 
preclusione nel confronti del 
Pei, e propno in un atto alto, 
qua! è quello della elezione 
del presidente della Repubbli
ca. Egli fu eletto col contributo 
massiccio e determinante dei 
nostri voti. 

Comincia cosi U suo setten
nato. Che fu II settennato 
del centro-ofnlatra organico 
sotto la guida di Moro, della 
provvisoria unificazione so
cialista, del *68 e dell'autun
no caldo. Quale giudizio si 
può dare della presidenza 
Saragat? 

Anche in questo caso, piutto
sto che formulare un discorso 
ideologico, preferisco servirmi 
dei ricordi personali. Poco pri
ma della scadenza del man
dato, Giorgio Amendola aveva 
espresso pubblicamente un 
giudizio positivo sulla presi
denza Saragat, il quale, disse, 
aveva rappresentato degna
mente l'unite nazionale fon

data sulla Resistenza. Poco 
prima che si riunisse il Parla
mento in seduta comune per 
l'elezione del presidente, nel 
dicembre del 71, d'accordo 
con Longo e con Berlinguer, 
che all'epoca come vicesegre
tario aveva già la gestione del 
partito, io mi recai a Castel-
porziano da Saragat. Gii dissi 
che II giudizio pronunciato da 
Amendola era anche II giudì
zio del Pel. Per lealtà, doveva
mo tuttavia aggiungere che 
qualche perplessità aveva la
sciato In noi il fatto che, in de
terminati casi, all'atto di con
ferire un nuovo incarico di go
verno, egli non si (osse limita
to alla designazione del presi
dente del Consiglio ma avesse 
anche Indicato la formula, 
quella del centro-sinistra. Per 
quanto riguardava una sua 
possibile riconferma, noi era
vamo in linea di principio 
contrari a un prolungamento 
del settennato, Tuttavia, se 
fossero fallite in prima istanza 
una candidatura socialista, e, 
in seconda istanza, quella di 
Aldo Moro, avremmo preso in 
considerazione una sua riele
zione. JJdiagat apprezzò molto 
la nostra posizione, la sua 

(Chiarezza, la nostra lealujk. Co
minciate le ffifczjonl, R9i fa
cemmo confluire I nostri ,voti 
sul candidato socialista, che 
era De Martino. Contempora
neamente, una quarantina di 
votanti si espresse per Saragat: 
quanti bastarono a tenere lon
tano dal quorum il candidato 
ufficiale della De, Fanfani. Si 
tornò cosi allo stallo. Ricordo 
che, in una confusa riunione 
dei rappresentati dei gruppi 
parlamentari comunista, so
cialista e della Sinistra indi
pendente, Craxi propose di 
adoperarsi perché un piccolo 
gruppo di parlamentari di va
rio orientamento cominciasse 
a far uscire il nome di Nenni, 
ancora in presenza della can
didatura De Martino. In tal 
modo, quella dì Nenni non sa
rebbe stala una candidatura 
ufficiale della sinistra. De Mar-
lino, dì fronte all'apparire dì 
una candidatura Nenni, avreb
be ritiralo la propria. Ciò ren
deva possibile la confluenza 
sul nome di Nenni del repub
blicani e dei socialdemocrr 'i-
ci, oltre che delle sinistre. Vi 
furono opposizioni nette, ri
cordo tn particolare quella di 
Lombardi, e la proposta non 
andò avanti. Penso che Craxi 
avesse ragione. Intanto, sul 
fronte opposto, Forlani, allora 
segretario della De, non seppe 
o non volle far passare la can
didatura dì Aldo Moro che noi 
sostenevamo. Caduta l'elezio
ne di Moro, voluta da noi, non 
voluta dalla De, si arrivò alla 
elezione di Leone. Gli manca
rono alcune decine di voti de* 

28 dicembre '64: Saragat e Moro. In alta* Paolo Bufalini 

mocnstiani sostenitori di Mo
ro, sostituiti da quelli dei mis
sini non «dichiarati» e perciò 
ritenuti con ipocrito formali
smo accettabili dallo schiera
mento centrista. Posso aggiun
gere che negli anni successivi 
Saragat diede aperto ed effica
ce appoggio alta legge sul di
vorzio e alla vittoria dei no nel 
successivo referendum abro
gativo. 

Ma, al di là degli Interessan
ti e Importanti episodi che 
bai ricostruito, quale pensi 
si possa considerare l'eredi-
tà di Saragat sul puuw stori-

, « e Meste, oggi contesa tra 
varie forM'cbVsi richiama- ' 
no al riforata» socialista? 

Non sta a me giudicare su 
questa contesa. Non amo le 
strumentalizzazioni. So soltan
to che Saragat fu uomo di alto 
livello polìtico, culturale e mo
rale. Saragat e la sua famiglia 
hanno dato esempio di spec
chiata onestà. Ben lontano da 
certi fenomeni di scadimento 
che sono venuti avanti, nel 
suo partito e altrove, e che egli 
giudicava, potrei, testimoniar
lo, con mordace severità. Su 
quella che è siala l'opera sua, 
a partire dalla scissione di pa
lazzo Barberini e dalle aspre 
contrapposizioni della guerra 
fredda, il giudizio non può 
che essere articolato e com
plesso Per un verso, gli svilup
pi degli anni successivi nell'U
nione Sovietica e nel «campo» 
dei paesi socialisti hanno di
mostrato che la sua opposi
zione ai regimi del «socialismo 
reale» (come si dice oggi) era 
ben più fondata di quanto noi 

- comunisti e anche socialisti 
- fossimo allora disposti ad 
ammettere. E questo è un fatto 
che conta. Nello stesso tempo, 
devo però ricordare che noi 
comunisti slamo stati contrari 
alle scissioni del Psi, a quella 
che diede vita al Psh nel 1947, 
come a quella che diede vita 
al Psmp nel 1963. Continuo a 
ritenere che la scissione del 
'47 indebolì il Psi e con esso 
tutta la sinistra italiana, pro
prio nel momento in cui l'Ita
lia aveva bisogno di una politi
ca autonoma che favorisse il 

dialogo e non i contrasti tra 
Est e Ovest, e di una politica di 
ricostruzione fondata su pro
fonde riforme economico-so
ciali, E che, quindi, su quella 
scissione II giudizio complessi
vo non possa essere positivo. 

Ed oggi? 
Vorrei fare un discorso fuori 
dalle attuali quereiles. Penso 
che siano maturate le condi
zioni perché nell'intero movi
mento socialista italiano - ivi 
compresa dunque quella 
grande forza che è il Pei - si 
approfondisca una piena co
scienza critica della propria 

.storia. E che, sulla base di 
questa coscienza .storica, sia 
possibile avviare un processo 
di superamento delle scissio
ni, per tendere a un processo 
di unificazione di tutte le forze 
riformatoci. Non mi nascondo 
le opposizioni e gli ostacoli. 
Ma penso che - come del re
sto già nel '65 proponeva Luigi 
Longo - sia possibile oggi ri
cercare e trovare forme di ini
ziativa politica concordi, di 
metodica ricerca unitaria, e 
forme organizzative le più di
verse, a partire magari da 
quelle meno impegnative, per
ché questo processo vada 
avanti. Aggiungo che il pro
cesso di unificazione non do
vrebbe necessariamente pas
sare solo attraverso la creazio
ne di un grande partito rifor
matore (o riformista nel senso 
più impegnativo di questa pa
rola) . nel quale confluiscano 
le diverse tradizioni dei socia
lismo italiano. Sarebbe certa
mente, questo, un evento di 
portata storica, ma si può an
che Ipotizzare, almeno per tut
to un tratto, la contemporanea 
esistenza di altre formazioni di 
ispirazione socialista, purché 
in esse si riesca a far prevalere 
il momento dell'intesa rispetto 
a quello delle differenze e dei 
contrasti. Vedo, Insomma, la 
unità delle forze socialiste e 
delta sinistra come una pro
spettiva, come un processo 
concreto ed uno sbocco, e co
me fattore decisivo di una lar
ga intesa di forze progressiste, 
laiche e cattoliche, capace di 
rinnovare l'Italia. 

Intervento 
Non è il sindacato 

il male oscuro 
dei carabinieri 

C iascuno di noi 
ha tentato la sua 
diagnosi sul ma
le che conode 

_ _ nel profondo 
l'Anna dei cara* 

binierì. Come sempre molte 
considerazioni sono sensa-
le, altre, invece, non merite-
rebbero attenzione alcuna 
se non (ossero state pro* 
nunciate da un senatore 
della Repubblica, già co* 
mandante generale dell'Ar
ma dei carabinieri. La ricet
ta del gen. Cappuzzo é 
quella di un ulteriore giro di 
vite come se quello attuato 
dal tuo successore non fos
se stato sutltcientemenle 
violento seppure del tutto 
improduttivo, alla luce degli 
ultimi accadimenti. Quale la 
ricetta che Cappuzzo ha 
elaborato e divulgalo, (rutto 
peraltro non solo dì convin
zione personale? In sintesi, 
secondo il senatore, il male 
oscuro dell'Arma è da indi
viduarsi principalmente nel
la •mentalità paraslndacale 
che si è Instaurata nelle ca
serme». 

Non intendo difendere a 
priori una tesi. L'aver parte
cipato ed in parte promosso 
un processo di ritorma e di 
slndacaliizutone in un cor
po di polizia mi consente di 
non fare una difesa d'ufficio 
scontata. Le molte sofferen
ze di questi anni mi consen
tono invece dì vederne i 
pregi ed anche i difetti, Uno 
dei pregi pia notevoli é insi
to nella maggiore trasparen
za che la polizia ha acquisi
to. Non è poco In un paese 
che nel dopoguerra ha visto 
Il continuo svilupparsi di co
spirazioni con l'esplosione 
di stragi e della P2, tuttora 
sostanzialmente impunite. 
Gli svantaggi possono in
dubbiamente individuarsi in 
una certa rilassatezza forse 
a causa dell'accentuarsi 
dello spirito corporativo del 
sindacalo a danno di quello 
di servizio attento'«D'ime-
reste dell'operatore ma an
che a quello del cittadino, 
Perché solo nel felice rap
porto con il cittadino le for
ze d) polizia possono trova
re soddisfazione alle loro le
gittime aspirazioni. Qu-sto, 
credo, sia il punto focale 
dal quale partire per svilup
pare un'analisi corretta, per 
cercare di capire e quindi 
trovare, con onesta di inten
ti, i possibili rimedi, 

Innanzitutto il >m«le 
oscuro* non mina solo l'Ar
ma dei carabinieri, ma an
che gli altri corpi di polizia. 
L'Arma è pia esposta anche 
perché tutti le abbiamo 
chiesto, ottenendo peraltro, 
molto di pia Certo, ogni 
corpo ha le proprie peculia
rità che richiedono analisi 
approfondile senza incorre
re In facili generalizzazioni. 

Ma senza volermi con
traddire subito, é pensabile 
ritenere che ad una società 
che vive nell'esasperato 
consumismo e nella degra
dazione dei valori sociali, 
per dirla con le carole dei 
gen. Jucci, possano ancora 
sopravvivere corpi di polizia 
quale discrimine tra il bene 
e il male? lo ntengo di si. Ma 
a due condizioni. la prima, 
aumentare il livello di tra
sparenza, pur nelle forme 
che salvaguardino le tradi
zioni e la specificità dei cor

pi; la seconda, Interrogarsi 
sulla funzione dei corpi 
stessi. Quanto alla prima 
questione, la realtà e dram
matica. Un maresciallo del
la Guardia di Finanza e sta
to punito per aver espresso 
In un convegno opinioni 
che potevano anche non 
essere condivise, ma la cui 
censura doveva avvenire at
traverso un procedimento 
penale e non in via ammini
strativa come è accaduto. I 
rappresentanti del Cocer, Ivi 
compresi quelli dell'Arma 
dei Ce, sono anni che de
nunciano, purtroppo nella 
disattenzione generale, le 
precarie condizioni di vita 
dei loro uomini. Altro che 
mentalità parasindacale! 

La seconda questione co
stituisce non solo un pro
blema di rilievo per I corpi 
di polizia, ma e questione 
fondamentale per il paese. 
Com'è possibile far vìvere i 
valori di cui hanno parlato il 
gen Jucci ed II sen. Cappuz
zo quando all'autoesalla* 
•ione e all'autocclebrazlo-
ne continue, mollo esagera
te quelle dell'Arma, corri
sponde la drammatica real
tà dei falli che è quella del 
potere malavitoso diventato 
giorno dopo giorno sempre 
pia forte? 

C om'è possibile 
coniugare le af
fermazioni di 
principio con la 

_ . realtà della Sici
lia, della Cala

bria, della Campania? Qual 
è il netto tra le vite spezzale 
del gen. Dalla Chiesa, del 
capitano Basile, del capita
no D'Ateo, del commissaria 
Giuliano, del doti. Cassar* e 
quella del tanti uomini poli
tici corrotti? Producono ef
fetti, e quali, le pesanti pole
miche che hanno investito 
la persona del ministro del
l'Interno? Ho posto la do
manda In commissioni Ar£ 
dmaflaail'on. Cava, mai co-* 
me era possibile prevedere, 
non ho ottenuto risposta, 
C'è una barriera tra bene e 
male? Certo, i corpi di poli
zia e, per certi versi, anche 
la magistratura. Ma tra le 
forze di polizìa, gli umili ser
vitori e la società, tra questi 
e i politici, esiste un (litro? 
Questa è la domanda che 
pongo con onestà e umiltà 
ai generali Capuzzo e Jucci, 
e anche ai vertici degli altri 
corpi di polizia. 

Questo è il nodo vero e 
profondo dat quale parte II 
malessere. All'allarmata de
nuncia del capo della Poli
zia e dei responsabili più at
ti degli altri corpi sulla 
drammatica situazione del
l'ordine pubblico del nostro 
paese, Cava, dinanzi alla 
commissione Antimafia, . 
nella seduta del 30 gennaio, 
ha voluto ridimensionare 
quanto in precedenza alter-
maio dai vertici. 

Contrordine, signor gene
rale e signor capo della Po
lizia! Nonostante tutto sono 
convinto che all'interno dei 
Ire corpi non ci si voglia 
adeguare. Ed è dura! Per
ché, ma è solo la punta 
estrema, lu lotta costa tal
volta la vita, come è acca
duto a tanti, ultimi l'appun
tato Mondo e l'appuntato 
Vinci. 

njnità 
Massimo D'Alema, direttore 

Renzo Foa. condirettore 
Giancarlo Bosetti, vicedirettore 

Piero Sansone»!, redaltore capo centrale 

Editrice spa l'Unità 
Armando Sarti, presidente 

Esecutivo: Diego Cassini. Alessandro Catti, 
Massimo D'Alemai.EnrìcpUpri, 
Armando Sarti, Pietro Verzeletti 

Giorgio Rlbplinit.djrettore generale 

Direzione, redazione, amministrazione. 0018$ Roma, via dei 
Taurini ISvteletóno passante 06/40490, telex (513-161, fax 06/ 
4455305; 20162 Milano, viale Fulvio Testi 75, telefono 02/ 64401 

Roma • direttore responsabile Giuseppe f. Mennella 
Iscrìz al n 243 del registro stampa del trìb. di Roma, ìscriz 
come giornale murale nei registro del tribunale di Roma n. 4555. 

Milano • Direttore responsabile Romano Bonifacci 
berli ai rovÌBS e 2550 del registro stampa del trib. di Milano, 
iacriz.cptne «tomaie murale nel rejgis. del trib. di Milano n. 3599, 

* Concesslonane perla pubblicità 
SIPRA, vìa Bettola 34, Torino, telefono 011/57531 
SPI. via Manzoni 37, Milano, telefono 02/63131 

Stampa Nlgi spa: direzione e uffici, viale Fulvio Testi 75, Milano. 
Stabilirti.: via'Cino da Pistola 10, Milano; via dei Pelasgi 5, Roma, 

M Abbordo un argomento 
sul quale ho poche idee, e 
confuse Voi mi direte: e allo
ra. perché trattarlo? Perché 
ho bisogno del vostro aiuto. 
In fondo, sono una giornali
sta e non la Sibilla Cumana 
(o una Cassandra). Dunque 
il tema in questione sarebbe 
la fraternità Che, come voi 
sapete, è uno dei tre obiettivi 
indicati dalia Rivoluzione 
francese, oggi dì moda per 
via del bicentenario in corso. 
Gli altri due erano; libertà e 
uguaglianza. Da allora, si 
cerca di ottenere liberta e 
uguaglianza in società diver
se, e si è visto che, dove si 
privilegia la libertà, come 
nelle culture occidentali, s) fi
nisce nell'individualismo più 
cinico, e dove si vuole prati
care l'uguaglianza si toglie 
qualsiasi libertà di dissenso 
(come è accaduto all'Est). 

Meditando sulla questione. 
le nostre teste d'uovo sono 
arrivate alla conclusione che 
bisogna far convivere libertà 

e uguaglianza, temperando 
l'una con l'altra A ben pen
sarci, però, basterebbe inclu
dere sempre anche la ten
denza alla fraternità perché 
libertà e uguaglianza si bilan
ciassero fra dì loro. Ma, stra
namente, la fratellanza è l'o
biettivo meno in vista del tri
nomio. Oggi si tende a sosti
tuire il termine "fratellanza» 
con 'Solidarietà», che ha si
curamente i suoi pregi, ma 
non è la stessa cosa. Perché 
si tace sulla fratellanza? For
se perché sì richiama troppo 
all'insegnamento cattolico, e 
a una visione mistica dell'u
manità, fatta dì tanti fratelli in 
Cristo. E forse, anche, perché 
la fraternità ha preso spesso 
brutte strade: iì nazionali
smo, il razzismo, il corporati* 
vismo, se non addirittura i 
gruppi mafiosi, dove i fratelli 
si riconoscono fra di loro, ma 
considerano tutti gli altri ne
mici da abbattere o estranei 
da ignorare. 

Quanto a noi donne, da 
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FVatellò a, 
ma solo se uomo 

sempre prive di libertà e «in
feriori., ci siamo arrovellate 
da tempo su| senso e le pos
sibilità diottenere certe.liber
tà e ùria relativa uguaglianza. 
Ma'silrattava, in sostanza„di 
diventare uguali agli uomini, 
perché fra di noi eravamo fin 
troppo uguali nella nostra dî  
pendenza dall'uomo. Si è vi
sto, ne| corso-dei nostri pen
samenti, che all'uguaglianza 
preferivamo la parità con 
l'uomo, visto che uguali a lui 
non saremmo mai state, e 
neanche ci piaceva troppo. E 
la fraternità? Quella, propno, 
per te donne è un continente 
straniero e proibito. 

Ognuna di noi, credo, ha 
sperimentato, nel corso della 
propria emancipazione, un 
limite invalicabile: facevamo 
parte di un gruppo misto 
(uomini e donne, in genere 
più uomini che donne) poli
tico e culturale, facevamo 
parte di una maestranza di 
lavoro, di un ordine profes
sionale, di una squadra di at
leta di un sindacato, di un 
partito, di un circolo 6 di un 
club (quando si ammetteva
no anche le donne), e a un 
certo punto scoprivamo che 
«loro» erano fratèlli, è noi no. 
Non bastava pagare le quote, 
prendere la tessera* essere 

del tutto a posto quanto a 
meriti, efficienza, professio
nalità: dalla loro fratellanza 
noi eravamo sempre escluse 
(e lo siamo ancora). Volete 
un esempio di questi giorni? 
La donna poliziotto, per di 
più nera, Dacia Valent, che 
in Sicilia è stata insultata da 
un cittadino, si è ritrovata so
la, e addirittura fatta oggetto 
di sgarbi interni, da parte dei 
suoi commilitoni; Se quel cit
tadino avesse insultato un al
tro poliziotto uomo, 1 suoi 
fratelli si sarebbero sentiti 
personalmente offesi, e sa
rebbero scattati come un sol 
uomo a difendere la propria 

onorabilità. Gli insulti a una 
donna non li riguardano: una 
donna ha ì motivi suoi per 
essere insultata. Una donna 
non e un fratello. E infatti fra
tello non è, al massimo e 
una sorella. La sorella di un 
uomo che è fratello degli altri 
uomini (oppure ia madre, la 
sposa, l'amante di un uomo 
che è un fratetlo, e dagli altri 
va rispettato nel suo posses
so o nella sua parentela fem
minile). 

Cosi mi chiedo: quando, 
all'epoca della Rivoluzione 
francese, si gridava •libertà, 
uguaglianza, fraternità», era
no incluse anche le donne 
fra gli esseri umani da consi
derare fratelli? Oppure alle 
donne non ci pensavano 
proprio e si trattava ancora e 
sempre di pensiero maschile, 
valido al maschile, e le don
ne si arrangiassero? Ma Voi 
potere essere sorelle nella 
femminilità, mi si può obiet
tare. E, infatti, ci abbiamo 
pensato, e abbiamo Inventa

to, negli Anni Settanta, la so
rellanza. Terribile esperienza 
dalla quale siamo uscite tutte 
spellale vive dalle unghie 
aguzze delle nostre sorelle, 
nvalì spietate in amore e in 
carriera. E ci chiedevamo, ci 
chiediamo ancora, perché. 
Porse perché per essere fra
telli (e quindi sorelle) biso
gna anche essere liberi ed 
eguali, e noi stiamo tuttora 
arrancando sul primi gradini 
dell'indipendenza e della pa 
riti. Ma soprattutto, io credo, 
perché non abbiamo mai as
saporato il gusto della fratel
lanza: quel riconoscersi slmili 
al positivo, nel comune in
tento di costruire un domani 
migliore, tutti per imo «uno 
per tutti. Essere sorelle non é 
la stessa cosa, È assai meno 
positivo. Ed è su questo che 
le mie idee diventano confu
se, e vorrei che altri e altre mi 
aiutassero a vederci più chia
ro, in nome della dìttéiew» 
(o specificità) femminile e 
della parila con l'uomo. 
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